
Una nuova chiesa-grotta micaelica. 

 

Seguendo un programma di ricerche sugli insediamenti rupestri pugliesi si è proceduto, nel mese di 

settembre 2014, alla rilettura del  noto complesso di ipogei  di Casalrotto inserito nel territorio di Mottola. 

Il programma di lavoro prevedeva l’analisi del centinaio di unità rupestri presenti al fine di comprendere 

l’organizzazione urbanistica dell’insediamento, il rapporto con le chiese rupestri presenti, l’evoluzione dello 

stesso insediamento. 

 

Quando i benedettini arrivarono a Mottola e presero possesso dei terreni avuti in donazione
1
 dovettero 

insediarsi in un luogo già sacro
2
 sia per il toponimo S. Angelo sia perché presso i normanni era uso donare a 

monasteri  generalmente  benedettini, quei terreni abbandonati  già utilizzati da altri monasteri e chiese 

preesistenti. 

La fondazione del priorato di S. Angelo. 

Nel gennaio 1081 Riccardo Siniscalco dona a Cava le chiese di S. Angelo, S. Caterina e S. Vito poste nelle 

terre di Mottola, vi aggiunse la chiesa di S. Lucia che invece si trova nella terra di Massafra con tutte le 

pertinenze a loro soggette
3
. Tutti questi monasteri  dovevano essere soggetti al monastero di S. Angelo. 

Ecco, quindi, la creazione del priorato sottoposto all’abazia di Cava. 

Riccardo aggiunse nella stessa donazione, sempre a favore di S. Angelo, la disposizione che tre contadini di 

Mottola con i loro beni fossero a del monastero di S. Angelo e due contadini di Massafra fossero a servizio 

del monastero di S. Lucia. Aggiunse anche et quot nomine adducere et ponere in terra predictorum 

monasteriorum ad habitandum volueritis, adducatis et ponatis. Infine aggiunse alla donazione un terreno 

posto alle Matine ut satis pro duodecim aratris ad laborandum habeatis. 

L’esame di questa donazione pone in evidenza  l’aver unito in un unico atto ben 4 chiese, con aggiunta di un 

altro terreno posto nelle Matine, è indice che le dette chiese non avevano  grandi estensioni di terreni a 

loro disposizione,  sparsi a macchia di leopardo tra le terre di Mottola e quelle di Massafra. Ecco l’esigenza 

di riunirli sotto un’unica istituzione proprio per creare un monastero con mezzi propri  utili non solo al 

mantenimento dei monaci ma in grado di essere essa stessa promotrice di attività religiose ed economiche 

per l’incremento civile e spirituale nell’ambito della nuova diocesi di Mottola. 

Un’altra osservazione da fare su questa donazione e la volontà della creazione del priorato di S. Angelo 

legata certamente alla religiosità della popolazione locale con la scelta di porre in evidenza la chiesa di S. 

Angelo rispetto alle altre chiese donate. E’ evidente che la chiesa di S. Angelo era ben conosciuta e 
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frequentata ed è per questo motivo si preserva  la religiosità popolare anche se sottoposta e governata dai 

benedettini dipendenti da Cava. 

Questa volontà di promozione religiosa e sociale è segnata non solo dall’atto di donazione del 

“Dominatore” di Mottola, Riccardo Siniscalco, ma anche dal comune intento espresso dal vescovo di 

Mottola Giovanni  che approva e sottoscrive il documento.  

Dalena  scrive “Questo primo documento non chiarisce l’origine e la struttura del monastero di Sant’Angelo: 

se si riferisce ad un monastero in rupe o sub divo resta un problema ancora di difficile soluzione”
4
. Poi 

prosegue: “le stesse indicazioni documentarie alludono all’esistenza in Casalrotto di una fondazione 

benedettina sub divo dedicata all’Arcangelo Michele fin dalla fine dell’XI secolo: nel novembre 1099, “in 

ecclesia scti Angeli” viene rogato un atto di donazione alla presenza di ben tredici testimoni, del notaio 

rogatore Iaquinto, del vescovo di Mottola Giovanni, del Senescalco e del priore Nicola. E non si tratta della 

chiesa rupestre di Sant’Angelo in quanto questa in quel tempo presentava dimensioni dimesse … .
5
” L’autore 

dimostra la predisposizione verso il costruito a danno di realizzazioni ipogee solo in base di sue intuizioni 

personali non documentate. 

 

Una certa confusione è stata fatta dagli studiosi a riguardo della chiesa di S. Angelo donata nel 1081 ai 

benedettini di Cava. Il toponimo di S. Angelo di Casalrotto viene citato per la prima volta nel 1165: il  

monaco Campo è detto prior obedientiae scti angeli de Casali rupto
6
. Tutti fanno riferimento alla chiesa 

rupestre posta a sud dell’insediamento, comunemente indicata come S. Angelo di Casalrotto, chiesa a due 

piani
7
.  

Nella fase riesame dell’intero insediamento di Casalrotto si è proceduto all’esame delle chiese presenti e 

segnalate: 

s. angelo: chiesa rupestre a due piani, a tre navate, con affreschi, absidi ad arcone. 

s. maria: solo citazione documentaria. 

s. cesario: chiesa rupestre a tre navate con absidi ad arcone, volta piana, con templon nella navata centrale. 

Chiesa nuda. 

s. apollonia o Apollinare: chiesa rupestre, con aula e presbiterio suddiviso in tre parti, con affreschi. 

Anonima: rimane solo l’ingresso con arcata a lunetta. 

Anonima: segnalata la presenza di affreschi ma sono solo alghe e muffe. Non si tratta di chiesa. 

chiesa n. 4: grotta naturale trasformata in chiesa. Resti di affreschi. 

s. margherita. Chiesa rupestre, presenta più fasi evolutive, con affreschi, una sola navata con abside ad 

arcone, area tombale. 
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 L’esame degli affreschi presenti in questa chiesa rupestre da parte di M. Falla Castelfranchi ha portato la studiosa a 

dubitare la dedicazione a S. Angelo bensì, al suo posto, indica S. Giacomo, rappresentato nell’abside destra nella 

chiesa superiore, quale titolare della chiesa, cfr. M. Falla Castelfranchi, Per la storia della pittura bizantina in Calabria, 

in Rivista Storica Calabrese, N.S. VI, 1985, p. 391. 



Grande sorpresa ha suscitato ha suscitato la visione di un gruppo di escavazioni formanti le unità dal n. 1 al 

n.  10. Già era stato segnalato dal Lembo della presenza di una probabile chiesa
8
 con resti di affreschi 

individuati nell’unità n. 4. La sorpresa era dovuta nel riscontrare che questa unità non era stata scavata ma 

si tratta di una grotta naturale ove si possono vedere concrezioni calcaree scendere dal soffitto e da altre 

asperità della roccia formanti serie di stalattiti, classiche forme del carsismo sotterraneo. 

La grotta naturale ha fatto da catalizzatore e richiamo per l’uomo in quest’area della Murgia occidentale 

tarantina. Così come è avvenuto per altre grotte naturali come  per  S. Pellegrino posta la confine tra Ginosa 

e Laterza, per  S. Pelagio e Biagio sulla gravina di Palagianello, per S. Michele al Varcaturo a  Massafra, per 

S. Angelo di Statte tutte nel tarantino; sono noti i casi di S. Michele a Minervino Murge, S. Angelo a 

Santeramo, S. Michele a Putignano, S. Maria sempre a Putignano, S. Angelo nella Lama Lamasinata a Bari, la 

Madonna della Grotta a Modugno, S. Oronzo a Turi, per il barese; la Madonna del Belvedere a Carovigno, S. 

Angelo di Ceglie e la Madonna della Grotta sempre a Ceglie nel brindisino e il Crocefisso di  Casarano nel 

leccese. Una serie di casi che portano a riconsiderare il rapporto tra l’uomo e la grotta, tra l’uomo e la 

natura, tra l’uomo e la religiosità ossia il simbolismo racchiuso nella grotta per l’uomo pugliese. 

 

La grotta naturale dedicata a S. Angelo. 

 

Sulla sponda occidentale, in posizione isolata dal resto dell’insediamento di Casalrotto, sono le unità 1-10 

con la unità 4 formata da una grotta naturale segnalata dalle frecce. 
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Ingresso della chiesa S. Angelo. 

La fotografia permette di notare la stratificazione della calcarenite con le divisione dei banchi nettamente 

separate da vuoti più o meno grandi che, all’interno, hanno permesso la formazione di una grotta naturale. 

   

La caratteristica della calcarenite formata da depositi grossolani anche di grande dimensioni. 



   

Le fratture e microfratture verticali dei banchi di calcarenite permettono la lenta percolazione dell’acqua 

e la formazione di stalattiti e concrezioni calcaree. 

  

Piccola grotta d’interstrato con le prime concrezioni. 

I vuoti d’interstrato si uniscono creando vuoti più grandi ipogei. 

 

L’interno della grotta naturale. 



 

Pianta della grotta e le unità vicine. E’ chiara la forma irregolare sia della grotta 5, 4, 3, 2 e 1 dovute 

all’origine naturale e solo parzialmente adattate dall’uomo. Solo la n. 6 è stata scavata dall’uomo. 

 

Nella pianta è delimitata l’area usata per chiesa. Le linee punteggiate indicano i limiti della chiesa. Le 

frecce indicano il passaggio con la parte interna della grotta naturale. 



L’adattamento della grotta naturale a chiesa ha richiesto naturalmente un forte adattamento degli spazi. 

Nel nostro esame si è colto il momento di annotare tutti gli elementi che si sono resi utili per rendere 

usufruibile ed idoneo al culto, anche se non conosciamo il tipo di culto che qui si svolgeva. 

 

Lato dell’ingresso, lato sud. 

 

Lato est. 



 

Lato nord con passaggio nella grotta naturale. 

 

Lato ovest. 



Il soffitto. 

Si nota che l’area utilizzata per chiesa è suddivisa in due parti: la zona d’ingresso ha il soffitto irregolare e 

solo parzialmente adattato con l’eliminazione di speroni rocciosi pendenti. La seconda, interna, ha il soffitto 

più regolare con una forte regolazione dell’andamento orizzontale e lisciato. 

Le pareti. 

Iniziamo dai brandelli di intonaco presenti e ai resti di affresco. 

  

Le frecce indicano la presenza di intonaco all’altezza del soffitto; le due frecce affiancate indicano resti di 

affresco. 

La presenza di intonaco all’altezza del soffitto fa comprendere che le pareti erano state adeguatamente 

regolarizzate con occlusione di fori più o meno grandi della grotta naturale specie nella parte inferiore della 

parete. 

 

La fotografia mostra l’adattamento della parete 

naturale per la creazione di un muretto al fine di 

occludere il vuoto. 



 

Resti del muretto in basso in corrispondenza alla 

fotografia precedente. 

Forse lo spazio rimasto dietro il muretto fu usato 

per tomba. 

 

 

 

 

Resti della muratura per l’allineamento del lato destro in cui è inserito un pezzo di ceramica.  

 

Pianta della grotta rettificata in base all’esame di 

resti di mura ed intonaci. Sulla parete di fondo vi 

era il passaggio per entrare nel resto della chiesa. 

I vari vuoti furono utilizzati per tombe.  

Certamente venne aggiustato anche il soffitto 

rendendolo più regolare. Nello spazio interno così 

delimitato vennero eliminati pietre e concrezioni 

in modo da ottenere lo spazio libero ed utile per il 

culto. 

Resti di un muro trasversale era posto nella 

posizione intermedia, come si desume dai resti 

posti sia sul soffitto sia lateralmente sul 

pavimento accanto alla parete di destra.



 

Parente lato ovest, zona interna con attacco della parete nord. 

    

 sulla parete di sinistra, segnate dalle frecce più grosse, vi era una finestrella rettangolare con il fondo 

arcuato, ben modellato, che permetteva di vedere l’ambiente interno.  



 

Ipotetica posizione dell’altare, orientato verso est, lasciando libero il passaggio verso l’interno e al resto 

della grotta naturale.  

 

Questa lettura di tipo archeologico dell’invaso contraddice la lettura fatta dal Lembo con cui vedeva 

un’abside nella parete di destra, proprio dietro i resti di affresco, rivolta ad est. Invece l’adattamento non 

prevedeva un’abside ma al massimo un altare, di cui non rimangono tracce, posto vicino alla parete destra 

in posizione centrale. 

Da notare che il muro a secco posto all’ingresso è certamente collegato al riuso della zona ad jazzo, quindi 

circa del 1700, realizzato proprio a rispetto dell’antico luogo di culto anche se all’interno per quell’epoca vi 

era solo abbandono e distruzione. 

 

 

 

F. dell’Aquila, G. Fiorentino, D. Caragnano, U. Ricci, S. Chiaffarata. 

30.05.2016 

Puglia In-Difesa. 

 

 

 

 



 


